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COLTURA E SOCIETÀ

ss
Ivo Leonardo Scia

/in servizio alla scujElementare di Rac <£
' f0. Gli e stata as5-
Jta una quarta classe

sicbile. «Non è senza
rjre che inizio la mia
Jja di insegnante. —
{•vera nel registro del-
s quarta C -. La classe

datami e numerosa, il
contribuisce ad ac-

escere il mio disagio. A
lesto primo, brusco

jjtiatt.0, l'opera educati-
la a cui mi ritenevo, per

erienza libresca, pre-
ato e che perciò ya-
ggiavo perfetta, mi si
senta alquanto sco-
giante e difficoltosa.
Scolta di ordine uma-
.non ancora di ordine
lieo. Il materiale
no a disposizione
i mia opera non è as-

utamente ideale: ra;
che vengono tuoi
ambiente inconce

r, tagliato fuori da
'sviluppo; dove la e

e soltanto su
none o stramberia,

^ io ritenuto presso-
mutile (non fosse per

quattro parole da
inviare a casa

.o si è soldati o per
B licenza necessaria
arruolarsi). Senza di:
tó bisogni economici
sgravano in tale am-

i e di cui i bambini
anente risentono.

ioccorrono molti anni
i perché la scuola
nte sia scuola».

i dei dieci an

-trO
rilascio -la

dicarsi al mestiere
vere - sono ancc:

negli arrna-jtna^' i v »»ica-
,1U» scuola elementa-
,nerale Macaluso di
;wuto, nelle aule ai-
finche affollate di
,ini in grembiule.

quei rapportini men-
annotati sul registro
0 U titolo «Cronache

vita della scuola», na-
? lo spunto che porterà
!ascia nel '55 a pubbli-
r^su «Nuovi argomen-
le Cronache scolasti-

' primo nucleo delle
nocchie di Regalpetra,
mpato da Laterza, che
elarono Sciascia scrit-
*. Raccontava Scia-
a nella prefazione del-
Porrocchie: «Nel 1954.finire dell'anno scoia-

nn-n t r r cornpUa^
All'atto d i ufficio chea
rovisti e di classe

'naca (appena
^ per u n t o t

•mie tutti _
^Hcio. un banale
*oimpi ntatoai

di scrivere una p:
cronaca dell'anno
scuola che stava per fini
re. E la scrissi in poc
giorni, e qualche pagi
a scuola, mentre i ra
zi disegnavano o risolv
vano qualche esercizio
aritmetica».

Il Giornate di Sicilia o
fre uno spaccato di qu
sto documento di ec
zionale interesse lettera
rio, di cui il periodico
Racalmuto Malgrado tut
to presenta alcuni stralci
in un supplemento spe-
ciale pubblicato in occa-
sione del primo anniver-
sario della morte dello
scrittore: emergono la
sensibilità sociale, l'im-
pegno civile, l'ironia e la
denuncia che hanno 567
gnato tutta l'opera di
Sciascia. E si intravedo-
no in filigrana episodi e
ambienti di cui sono in-
tessute le Parrocchie: del
libro, la Rai ha già pro-
grammato una riduzione
televisiva affidata al re-
gista Beppe Cino.

Era, in quel dopoguer
ra, Racalmuto un paese
di immensa povertà; uni-
che sue risorse affidate
all'agricoltura e alle mi-
niere di zolfo dove si sof;
friva e si moriva. «I libri
si trovano già in libreria

annota il maestro
Sciascia nel dicembre
1949~-- e i ragazzi, quasi
tutti, sono riusciti ad ot
tenere dalle famiglie
quelle mille lire necessa-
rie ad acquistarli. Ho do-
vuto spendere molta per
suasione con i genitori
poco disposti, e che non
hanno poi tutti i torti
Mille lire sono, per un
operaio di questo Comu

i ne, più di tre giornata d
ìavo*ro». E,
stesso mese: «In occasi
ne dello sciopero de
categoria magistraJe
minacciato ma non a
tuato - ho illustrato
ragazzi, che me ne chie-
d9n9 come di cosa stra-
nissima, il significato e il
valore dello sciopero.
Evidentemente non capi-
scono. Ma qualcuno è ve-
nuto fuori dicendo che i
loro padri dovrebbero
scioperare, ma tutti uni-
ti, stante le paghe di mi-
seria che per il loro lavo;
ro ricevono. Ed ogni
alunno mi racconta allo-
ra quanto il proprio pa-
dre ogni giorno guadar
gna».

Un universo di igno-
ranza, di miseria, di ab-
bandono che farà scrive-
re a Sciascia in quella
sua prima opera: «Ho
tentato di raccontare
qualcosa della vita di un
paese che amo, e spero di

I registri dei 10 anni d'insegnamento di Sciascia

Maestro di scuola e dì vita
Da quei rapporti mensili tenuti
alle elementari di Racalmuto

tra il '49 e il '58 il primo
nucleo del libro-rivelazione,

«Le parrocchie di Regalpetra»

Quello Stato inafferrabile
Ecco due «cronache» riporta-

te integralmente, tratte dai re-
gistri degli anni scolastici
1949/50 e 1950/51. Sono i due
primi anni di insegnamento di
Leonardo Sciascia, nella quar-
ta e poi nella quinta elementa-
re del corso C. Dapprima venti-
sette e, l'anno successivo, tren-
ta bambini di fronte al maestro
Sciascia.

Novembre 1949. «Noto ne-
gli alunni una certa disposizio-
ne all'aritmetica ed una assolu-
ta negazione per ciò che riguar-
da la lingua, la storia, la geo-
grafia. Capire il tempo che si fa
storia e la storia che si fa lin-
gua — capirlo, s'intende, nella
maniera più elementare e po-
vera - - è cosa che sta netta-
mente al di là di ogni loro capa-
cità.

«Nel libro di lettura dello
scorso anno c'è il racconto di
qualche avventura d'Ulisse -
dal cavallo di Troia ai Cictopi
ed al ritorno ad Itaca — e ciò li
interessa immensamente. Vo-
gliono sempre rileggere queste
avventure. Tra l'Odissea e gli
album delle avventure a fumet-
ti, non fanno differenza alcuna.

«Il dieci di questo mese ha
avuto inizio la refezione scola-
stica. Soltanto dieci ragazzi po-
tranno essere assistiti nella
mia classe. Ma tutti vogliono
andarci; e, a parità di condizio-
ni, stabilisco dei turni. La vo-
glia dei ragazzi, di tutti i ragaz-
zi, di andare a fruire della refe-
zione, eloquentemente mi dice
delle .loro condizioni economi-
che. È un indice che incide su
quello che è il profitto scolasii-

Qul sopra: Leonardo Sciasela
IH una foto di Giuseppe Leone*
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.i LÌOI diseroda
v ;h stentano

ad «tannar.t lo Stato, le sue
:. della maggioran-

-v. : quelli d "ir.oranza -
da me accennati in una con ver-

B mbrano lontani ed

GmeJBo 1951. «Tra festa e
recarne, i ragazzi hanno avuto

perdere la pratica im-

mediata delle nozioni acquisi-
to. Non lu t t i , si capisce; né han-
no molto dimenticato: sono sol-
tanto, o anche la temperatura
^ia ostiva influisce, alquanto
fiacchi e rilassati. Negli ultimi
quattro giorni hanno però ri-
proso con lena il ripasso. Gli
esami sono vicini. Qualche
giorno ancora e questi ragazzi
lasceranno per sempre la scuo-
la, almeno la maggior parte,
che non continuerà più gli stu-
di. «Non so che ricordo avrò la-
sciato in loro. Io ricorderò loro
come i miei primi alunni: forse
non eccessivamente disciplina-
ti, in gran parte senza gran vo-
glia di studio, ma certamente
vivi, liberi, inventivi. Mi augu-
ro che nella vita possano e vo-
gliano essere uomini egual-
mente liberi e sinceri».

nel mese successivo — a
rassicurarmi sulle cure
che dovrebbero in casa
prodigare ai ragazzi. Co-
sa che non accade se per
caso mi trovo ad esclu-
derli dal beneficio della
refezione: allora padri e
madri sono subito pre-
senti, a reclamare giusti-
zia per il loro bisogno. E
sarà magari esclusiva-
mente effetto del biso-
gno, il fatto che vengano
a preoccuparsi della refe-
zione e a disinteressarsi
totalmente del profitto
scolastico. Quando c'è
C9SÌ urgente e terribile
bisogno, tante cose che
dovrebbero preoccupare
non trovano che letargi-
ca indifferenza». I genito-
ri distanti, assenti, disin-
teressati: «...sembrano
rassegnatissimi ed impo-
tenti, non mi promettono
cure maggiori, attenzioni
più pressanti. Invocano,
o almeno mi autorizzano,
alla "correzione manua-
le" e ciò dimostra appie-
no in quale ordine d'idee,
in quali condizioni am-
bientali viene a malcapi-
tare l'opera del mae-
stro».

Ogni tanto dai banchi
qualcuno scompare, la-
scia il posto vuoto.
«Quattro ragazzi non
hanno frequentato per
tutto il mese - - si legge
nella cronaca del dicem-
bre '51 - - tre di essi, mi
informano i compagni,
stanno per partire, o so-
no già partiti, per il Ca-
nada. Del quarto, mi di-
cono che stante la sua
età, non ha più intenzio-
ne di frequentare». Mor-
talità scolastica, si chia-
ma adesso. Un abbando-
no forzato per alcuni. La
cronaca dell'inverno '56
è straziante: «II mese di
febbraio ha portato fred-
do intenso, e lunghe ne-
vicate. Non ricprdo di
avere mai visto il paese
sotto tanta neve. I ragaz-
zi si sono un po' divertiti
con lo spettacolo della
neve, hanno fatto giuc-
chi inconsueti. Ma in ef-

N* portato
i pn pò \e-

••• :_-

avere dato il senso di
quanto lontana sia que-
sta vita dalla libertà e
dalla giustizia, cioè dalla
ragione». La stessa frase
riportata su una lapide
incastonata ad una pare-
te della scuola elementa-
re dove il maestro inse-
gnò, a lui dedicata. «In

questo mese scrive
nella cronaca di gennaio
del suo primo anno di in-
segnamento - - la distri-
buzione gratuita delle
scarpe ai più bisognosi
(due nella mia classe) ha
riempito gli altri di recri-
minante invidia: quel
che ho detto loro in pro-

posito speriamo valga _
me educazione morale e
civile».

La fame. «L'inizio della
refezione scolastica per
gli alunni più bisognosi
- sottolinea nel gennaio

1951 — viene, chissà per-
ché, rimandata: stanno
per passare i mesi più

freddi, più crudi e ancora
questa benefica istituzio-
ne non comincia la sua
attività. È questo un mo-
do per farla venire meno
al suo scopo effettivo. I
ragazzi sono interessatis-
simi: me ne chiedono
ogni giorno. E ogni gior-
no io debbo rispondere di

non saperne nulla»,
non chiedono soltanto
bambini: «..è venir
sempre più avvaloranti
si la mia convinzione d
conto meschino che
neralmente si fa della
scuola. Nessun familia
è venuto ad attingere i
formazioni aggiu

eità e libertà». Le
ni si susseguono,
te nella colonna accan
alla cronaca: religione
educazione civile, itaha
no, storia e geografi
aritmetica e geometria,
igiene, bella scrittura.
Ma quante asperità
fronte a quei bambini:
«...la capitale deficienza
di questi ragazzi sta so-
prattutto nella lingua.
Quale strumento ostico
per loro il linguaggio.
Adoperano il dialetto co
spontaneità, con preci
sione, con ricchezza di
espressioni: e vorrei che,
non dico la spontaneità,
ma almeno la precisione
toccasse un po' alla lin-
gua che faticosamente
tento di formare in loro.
Certe loro espressioni a
volte mi sorprendono per
la «letterarietà». Uno
scrive: «I campi comin-
ciano a verdicare». Mi
chiedo dove avrà trovato
quel «verdicare» tanto
letterario. Ma il
che l'ha trovato soltan
nella sua inesperie
della lingua in cui io
faccio scrivere e pari
10 ha trovato proprio d
ve trova certe impossibi
11 coniugazioni di ver
certe strambe declinazi
ni di aggettivi». Alla fin
di ogni anno le riflessioni
si fanno più sommesse ed
amare. «La scuola si
chiude. Gli alunni, che
abbiano o meno avuto la
promozione, ne sono feli-
ci. Ne sono contento an-
ch'io; perché gli ultimi
giorni sono stati grevi di
caldo e di fatica. Certo, il
lasciare questi ragazzi,
che per tanti giorni ho se-
guito nella loro vita, non
è del tutto senza malinco-
nia. Ma spero ci incon-
trermo il prossimo anno,
con questi simpatici e
svogliati ragazzi. Per i
tre che ho respinto, mi
spiace: ma non potevo ta-
re in modo diverso SOM.-.i
nocumento a uuol -.01»
di giusti/ia « - I n - i " i il
abbia vmpn- K p h n l n
E an'.i>r;i. nH \-\\\-

ni

mi
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)omani al «Premio Pirandello»

Sarà il «suo» critico
ibroise a commemorarlo

0 francese

domani ricort
Cascia nel corso dS

Urimoma di conseg
gi premi Pirandello !

Jancora impegnato, nelL
Ibi sua casa di Grenoble

'Ila stesura del materiali
critico relativo al terzi

d ultimo volume dell'o-
era omnia di Leonardo

Sciascia compresa tra i
classici Bompiani.

Dopo il primo volume
apparso nel 1987 (com-
prendente le opere dal
1956 al 1971) e dopo il se-
condo volume (compren-
dente le opere dal 1971 al
[983) apparso nel settem-
N 1989, il professore
Anibroise. docente di Un-
8}}a e letteratura italiana
funiversità di Greno;

Dle- sta dedicando ogni
sua energia a Questo

fnn%0 che considera
Dentale della sua

C5V^»»*"' ArTI-

pitico di Sciascia £Jto
lse è stato de"sjd-0 stesso scritto^ ^
0 in quella &*%* è

-confessione^
su

1979. Dissertando sulla
fortuna dei critici, e in
modo particolare di
Adriano Tilgher che di
Pirandello fu critico (ma
Pirandello si sentì «come
imprigionato dentro le
formule critiche di Til-
gher»), Sciascia scrive:
«Tra i miei critici ecco
che ad un certo punto è
scattato fuori il m io criti-
co, quello che per assi-
duita e intensità è diven-
tato mio».

Il riferimento, preciso,
è proprio a Claude Am-
broise che lo scrittore co-
sì presenta: «Attento, sa-
gace, minuzioso, profon-
do conoscitore delle cose
siciliane e italiane, egli
conduce da anni una vi-
visezione di me attraver-
so le mie cose scritte. Ma

come se in me si fosse
•perato uno sdoppia-

mento: indolore e come
Per gioco. Mi avvicino al
;uo tavolo anatomico e
Guardo. A volte, come

* simpatia tra il me no-
omizzato e il me spetta-

tore, sento qualche pic-
cola trafittura. Ma pas-
sa».

In realtà, per Ambi _
se Sciascia è diventato
un destino (l'osservazio-
ne è sua) da quando lo
scrittore segnalò il suo
nome all'editore Mursia
per la redazione deli'In-
vito alla lettura di Scia-
scia pubblicato nel 1974 e
recentemente aggiorna-
to.

Del terzo volume del-
l'opera omnia di Scia-
scia, che dovrebbe uscire
all'inizio del 1991, Am-
broise dice ora che con-
terrà tutti i testi pubbli-
cati in volume dopo il
1983 ma non gli scritti
sparsi «perché ciò sareb-
be contrario alla volontà
di Sciascia». E invitato a
fare una riflessione su
questa sua fatica, dice:
«Adesso bisogna rilegge-
re Sciascia e nello stesso
tempo vedere due cose:
la logica che c'è all'inter-
no dell'opera e la relazio-
ne che l'opera ha con il
suo tempo. Allora si ve-
drà che la sua produzio-
ne è ancora più impor-
tante di quanto non pos
sa sembrare ora».

G.Q.

Sulla lapide una frase enigmatica
Novembre 1990. un anno dalla

moine di Leonardo Sciascia. Un paio
di libri nuovi sono stati pubblicati in
questi ultimi mesi sullo scrittore e
sulla sua opera e si è svolto anche un
congresso ad Agrigento a lui dedicato
con l'intervento di amici e di critici È
stato il primo tentativo di storicizzare
la vita e la produzione di una persona-
lità della cultura impegnata su più
fronti. Questo primo incontro di stu-
diosi con il dispiegarsi di accurate
analisi, ha fatto capire l'impossibilità
di dare allo scrittore siciliano una eti-
chetta che comprenda interamente il
suo operare Da registrare anche, nel
«dopo-Sciascia». la concessione della
cittadinanza onoraria di Racalmuto a
Claude Ambroise a testimonianza
della riconoscenza del paese natale
dello scrittore per il critico che ha de-
dicato tutta la sua attività all'opera di
Sciascia.

Ma c'è una cosa che ci turba ed e
quella scritta sul marmo della sua
tomba nel cimitero di Racalmuto: «Ce
ne ricorderemo, di questo pianeta».
C'è quasi pudore e imbarazzo a par-
larne E tuttavia bisogna cercare di
capire il messaggio sibillino che Scia-
ìcia ha voluto lasciarci, cercare di di-

dare il mistero che lo scrittore ha
-prmato sul suo sepolcro, una lastra
di marmo poggiata a terra e non un
monumento: esattamente come ha
V°1Etunla1storia che va raccontata: ci

-Atti ci sono ipotesi. Qualche
della fine che Sciasela

senti egli consegnò alla
un foglietto

su° pugn° *'

ne ricorderemo, di questo pianeta»,
l'ultimo piccolo giallo letterario

cendo che quella parole voleva fosse-
ro poste sulla sua tomba, ma impo-
nendo anche alla consorte di memo-
rizzarle subito e di distruggere quindi
il foglietto in sua presenza. La signora
Maria ricorda l'episodio con un tono
di voce fermo che non tradisce emo-
zione parlando nella terrazza aperta
sul verde di Villa Sperlinga. Dice an-
che che nel primo impulso avrebbe
voluto conservare il foglietto, ma che
subito dopo ridusse in mille pezzi
quel rettangolino di carta sotto lo
sguardo del marito proprio per dargli
l'impressione che ci sarebbe stato
tempo per riscrivere la frase o per
cambiare idea.

L'enigmatica frase è stata letta da
tanta gente, da quanti si sono soffer-
mati presso la tomba dello scrittore
nel cimitero della «Regalpetra» degli
anni giovanili. Ma raramente è stato
fatto un commento, forse per pudore,
forse per rispetto. Eppure quella fra-
se _non sai se beffarda oppure am-
momtrice - - appartiene alla lettera-
tura francese, al mondo letterario
francese cosi caro a Sciasela; ma c'è

la sua fede tradizionale e l'animo di
un primo romantico, si iniziò al sim-
bolismo cristiano e all'occultismo in-
nestandoli sull'influenza di Poe e del
cattolicesimo diabolico di Barbey
d'Aurevilly».

D'Aure vili y (nato nel Cotentin nel
1808 e morto a Parigi nel 1889, lo stes-
so anno in cui mori Villiers — affer-
ma il biografo Sergio Morando —)
«studiò legge a Caen. dove si piegò
temporaneamente alle idee liberali,
poi. stabilitosi a Parigi, visse nella
dissipazione ostentando gusti aristo-
cratici, raffinatezze alla Byron... Il fa-
vore pubblico crebbe negli ultimi an-
ni grazie ai simbolisti che accredita-
rono il prestigio delle trasposizioni al-
lucinatorie che dalle sue pagine rie-
cheggiano».

L'intellettuale corso Paul Renucci.
nella prefazione al teatro completo di
Pirandello pubblicato nella Plèiade di
Gallimard nel 1977. introduce così U
suo discorso con un aperto riferimen-
to all'«involontario soggiorno sulla
Terra» del drammaturgo agrigentini)
«Je m'en souviendrai de cene planéte

ha un giallo in quelle sei parole, c'è un avrebbe sospirato Barbey d'Aurevilly
interrogativo.

È di Phihppe-Auguste-Mathias
Villiers de l'Isle-Adam oppure di Ju-
les Amédée Barbey d'Aurevilly?

Villiers (nato in Bretagna nel 1838
e morto a Parigi nel 1889) — afferma U
suo biografo Mario BonfantinJ —«con

poco prima di morire. .» Ma qualche
tempo fa il professore Mario Fusco,
inscenanti ' alla «Sorbonne nouvelk'»
e traduttore di Sciasela. In una lettera
m\ uia da Parigi alla vedova dello
scrittore di Racalmuto ha scritto te-
stualmente, con l'avallo dello specia-

lista della letteratura francese
l'Ottocento professore Ricatte: «La
frase è proprio di Villiers che la usava
di tanto in tanto».

Di Villiers, Leonardo Sciascia, in
uno dei suoi frequenti soggiorni pari-
gini, acquistò uno strano «santino gi-
gante», una specie di ricordo funera-
rio, che ora la signora Maria mi fa ve-
dere incorniciato, così come lo deside-
rò il marito che lo teneva in un angolo
del suo studio. Vi sono rappresentati
tutti i simboli cari a Villiers: un ange-
lo che recide un giglio con la falce, un
cipresso e una piantagione di papave-
ri, una colomba e una corona con no-
ve palle.

C'è da pensare dunque che l'illu-
minista e volterriano Sciascia. morto
nel secondo centenario della Rivolu-
zione francese, fosse per lo meno in-
curiosito da un personaggio contrad-
dittorio quale fu Vilhers. che apparve
sempre diviso tra fede e magia. Si può
arguire anche che Sciascia sapesse
con esattezza che la frase, ora incisa
sul marmo della sua tomba, fosse pro-
prio di Villiers de l'Isle-Adam. non di
Barbey d'Aurevilly.

Ma quella frase racchiude un iro-
nico commiato o una amara nfle&>
ne? Una cosa è certa. L'abile costrut-
tore di gialli, un giallo ha volut
segnarcelo. Ma avrebbe
dire, galileianamonu <Qu
falleremo con la \
ci ricorderemo anVttuosam.
dimensione domestica della Terrò
questo tenero e crudele
no che ci da la vita e la i
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